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/ Il momento più emozionan-
te del Convegno dedicato ad
Arturo Benedetti Michelange-
li nel giorno del ventennale
della scomparsa é stato l’ini-
zio, quando su uno scher-
mo é sfilata una serie di foto-
grafie del Maestro sulle note
di «Ondine», poi de «Le gibet»
da «Gaspard de la nuit» di Ra-
vel.

Il Maestro. ABM ragazzino
con il suo maestro Chimeri, a
Venezia con Giulini, tenebro-
so come un masnadiero, con
Cortot, con il suo accordatore
Tallone, a Firenze ad un tavo-
lo, tra gli allievi, con Rubistein,
con Paolo VI e Agostino Ori-
zio, con uncoro. Benedetti Mi-
chelangeli sorridente, persino
buffo, sempre con la sigaretta
in mano o in bocca, contento
quando gioca con un cane.

Ritrattogiovanissimo,giova-
ne, maturo, infine stanco e
con i capelli lunghi... Si era al

Ridotto del Teatro Grande, il
cui sovrintendente, Umberto
Angelini, nel ruolo di modera-
tore, ha considerato come la
collaborazione con il Festival
sia sempre più stretta e ricor-
dato che il Teatro bresciano é
la sede dell’ultimo concerto di
ABMin Italia,nell’’80, per Pao-
lo VI. Il vicesindaco Laura Ca-
stelletti ha detto, tra l’altro,
che nell’ambiente dell’Expo,
come le Mille Miglia, il nome
del Maestro é il
simbolo del bre-
sciano più amato
nel mondo.

Il presidente del
Festival, Andrea
Gibellini, ha ricor-
datocheconilcon-
vegno si chiudeva
il 52° Festival, di
cuiha citato gli intensissimi le-
gami con il Maestro.

Il musicologo e didatta del
pianoforte Piero Rattalino che
parlava su «Il combattimento
di arteecultura» ha sottolinea-
toche,non esistendostrumen-
ti metodologici, ha fatto ipote-
si su questa figura, partita
«inattuale» e finita «profeti-

ca». Rattalino ha diviso gli stili,
i periodi del pianismo di Mi-
chelangeli in tre stadi: deca-
dentista, classico, barbarico.

Tre stadi. Il primo si deve alla
sua educazione musicale, av-
venuta in un’Italia fascista
chiusa verso l’esterno, ed alla
formazione con maestri set-
tantenni. Più tardi, poiché do-
tato di fortissima capacità cre-
ativa, si autosottoposte a
un’indagine critica e si rein-
ventò, accostandosi ai canoni
del neoclassicismo. Infine, ne-
gli anni ’80 fece un’operazio-
ne di sintesi, uno scavo che lo
portò ad interpretazioni, co-
me quelle chopiniane, «po-
stmoderne» e profetiche.

Stefano Biosa (Centro Studi
Arturo Benedetti Michelan-
geli) ha poi intervistato la pia-

nista e docente Ol-
gaScevkenova, bul-
garacheriuscìastu-
diare con ABM al
Conservatorio di
Bolzanoedaseguir-
lo ai corsi di Arezzo
e di Lugano. Così
la Scevkenova: il
Maestro passava

molte ore ogni giorno ad inse-
gnare; ad Arezzo aveva anche
25 allievi. Insegnava anche il
repertoriodel ’900 (Bartok, Ca-
sella), che conosceva anche se
non lo eseguiva in concerto.
«Ogni lezione durava almeno
treore. Era moltoesigentespe-
cie sulla qualità e l’equilibrio
del suono, sul " legato". Ed era

di una generosità incredibile,
non ha mai preso un centesi-
modaunallievo,anzi».Marco
Bizzarini, parlando di «Varietà
di strategie interpretative», ha
riflettuto su certe "libertà" di
ABM,come l’aggiuntadiun ac-
cordo alla fine della Sonata in
si minore di Scarlatti, la riscrit-
tura della pagina finale della
Sonata op.12 n.1 di Clementi,
il taglio delle 4 battute della se-
conda parte della celebre So-
nata di Galuppi... Interventi
dettati dalla grande musicali-
tà- ha detto - di un interprete
che non può essere incasella-
to. //

Fulvia Conter

Il presidente del
Festival pianistico,
AndreaGibellini, ieri

ha ricordato i rapporti
d’amicizia tra Arturo Benedetti
Michelangeli e AgostinoOrizio
e l’intitolazione al Maestro del
Premio, che, dal 2000, la
Fondazione CABha conferito a
musicisti di altissimo livello
mondiale. Quest’anno la
Fondazione ha sostenuto il
convegno ed il suo segretario,

dott. Giovanni Trerotola, a
nomedel Presidente, Alberto
Folonari, ha offerto aPier Carlo
Orizio una targa in ricordodel
padre, emeritomusicista e
organizzatore. Al termine del
convegno è stato proiettato il
filmatodel concerto di ABM,
dove interpreta il terzo tempo
del V Concertodi Beethoven
con laVienna Symphony
Orchestra diretta da Carlo
MariaGiulini.

A proposito del «romanzo epico» di Gaetano Cinque

IN CERCA DELL’ANTICA MADRE RITROVATA A POZZUOLI
GianEnricoManzoni

Il ricordo
dell’allieva: «Era
esigente e molto
generoso:
non prese mai
un centesimo da
uno studente»

Affondi di luce
su un genio
inattuale
e profetico

Unagloriabresciana. Il pianista Arturo Benedetti MichelangeliMomenti emozionanti
e riflessioni ieri
all’incontro di studio
nel Ridotto del Grande

Aconvegno.Piero Rattalino (col microfono) e altri relatori dell’incontro di ieri nel Ridotto del Grande

Il convegno Avent’anni dallamorte del grandemusicista

Da Fondazione Cab una targa
inmemoria di AgostinoOrizio

«C
ercate l’antica madre» è il monito che
nell’«Eneide» il dio Apollo lancia ai Troiani
esuli: devono individuare la loro origine,
tornare all’abbrivo della loro storia. Così

potranno ricostruire le loro case: e lo faranno in Italia, dove
Enea approderà, riconoscendo nel territorio italico,
precisamente a Cortona, l’antica culla della stirpe.

La ricerca delle origini familiari è alla base anche
dell’ultima fatica narrativa di Gaetano Cinque, ormai
fecondo scrittore a tempo pieno. Il suo «Cercando l’antica
madre» (Europa Edizioni, 17,90 €) si presenta con il
sottotitolo di «Romanzo epico»: un’opera in prosa con le
caratteristiche dell’elevata epica poetica.

Ma i due concetti, letterariamente antitetici, sono

compossibili: romanzo epico, ad esempio, può definirsi la
trilogia di Tolkien dedicata a «Il signore degli anelli».

Troviamo che nell’opera di Cinque alla narrazione della
vita della famiglia dell’autore (il romanzo), si sovrappone
quella delle vicende epiche di Virgilio e dell’«Eneide»:
soprattutto nel periodo napoletano di Virgilio, cioè negli
anni delle «Georgiche» e dell’«Eneide».

Ogni capitolo, infatti, inizia rileggendo e allargando le
notizie che abbiamo sull’antico poeta: ciò serve a
confrontare con quel mondo le vicende della famiglia
napoletana. Quindi del padre carabiniere e della moglie
Fortunatina, degli anni felici a Trieste prima della guerra,
poi dell’abbandono della città alla volta di Capo Miseno e
Pozzuoli: la terra-madre finalmente ritrovata, alla ricerca

del senso della propria esistenza. È questa, dunque, la vera
forma di epica che giustifica il sottotitolo: non un semplice
racconto, ma la ricerca delle problematiche e del sapore di
questa famiglia, allargata a quattro figli cresciuti nelle
tensioni del dopoguerra, poi del primo benessere e, infine,
della contestazione sessantottesca.

Una famiglia che si trasforma, che sembra allontanarsi
dai sentimenti originari, ma che, invece, si conferma unita
nelle prove della vita e nel rinsaldarsi dei legami.

E se Enea e Virgilio cercano l’antica madre a Creta, che fu
la culla di convivenze umane pacifiche, Gaetano Cinque la
trova nei luoghi dell’infanzia, quei luoghi affidati alla
memoria delle persone e degli scritti, che tramandano una
vita familiare irripetibile.
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